LUNEDÌ 19 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il prima senza Cristo Gesù mai dovrà essere dimenticato. È il prima che rivela la bellezza del dopo.

L’Apostolo Paolo mai dimentica il suo prima. Dal suo prima vede la straordinaria grandezza della misericordia e della grazia di Cristo Gesù, suo Signore e Dio.

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, 

che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, 

e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.

Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. 

Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna.

Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 

Tra il prima che produceva le opere della carne e il dopo che dona frutti secondo lo Spirito, la differenza va fatta.

È questa differenza che rivela cosa è la salvezza e la redenzione che si ottiene per la fede in Cristo Gesù.

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. 

La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 

Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 

idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 

invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 

contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 

Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 

Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 
Ecco come l’Apostolo Paolo ricorda il prima nel quale i pagani vivevano.
Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri.
Lo storpio fin dalla nascita posto a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio sa fare la differenza tra il prima e il dopo.
Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. 

Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 

Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina.

Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». 

Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. 

Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». 

Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono 

e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 

Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio 

e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto (At 3,1-10). 

Anche il cieco fin dalla nascita fa questa differenza:

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 

era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 

Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 

Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. 

Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!» (Gv 9,13-17). 
La testimonianza del nostro passato con il radicale mutamento del nostro presente è la vera via perché la fede si diffonda nel mondo.

Noi siamo testimoni di Cristo Gesù facendo la differenza tra il prima e il dopo, tra una vita secondo la carne e una vita secondo lo Spirito.
Leggiamo Ef 2,1-10
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 

nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 

Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. 

Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, 

da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. 

Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 

per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 

Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.
Ecco il fine della redenzione opera dal Padre, nel suo Santo Spirito, per la nostra fede in Cristo Gesù. 
“Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo”.
La redenzione è vera nuova creazione del nostro Dio. Prima siamo stati creati per manifestare al mondo la santità, la bellezza, la magnificenza del nostro Dio, Creatore e Signore. 

Ora siamo ricreati in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, per manifestare al mondo tutto l’amore, la misericordia, la compassione, del nostro Dio che ci ha amato di amore eterno per Cristo e in Cristo.

L’amore del Padre a noi dato in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, è talmente potente da trasformare tutta la nostra vita.

In cosa consiste questa straordinaria potenza di amore?
Nel trasformare la nostra vita in “sacramento”, in strumento attraverso il quale il Padre rivela al mondo quando grande è il suo amore per ogni uomo.

È un amore così grande da trasformare un cuore che cammina secondo la carne in un cuore che produce frutti nello Spirito Santo.

Se questa trasformazione non viene manifestata anche nei più piccoli gesti della nostra quotidianità, mai nessuno giungerà per noi alla fede in Cristo Gesù. Non vede la differenza tra il suo prima e il nostro dopo.

Il prima dell’Apostolo Paolo era di persecutore di Cristo Gesù. Il suo dopo è quello di essere perseguitato per Cristo Gesù. Differenza visibile. 

Lettura del  Vangelo
Gesù mette in guardia ogni suo discepolo. Chi vuole camminare nella verità deve guardarsi da ogni cupidigia, perché essa è solo inganno, falsità, menzogna.

Ora verità e menzogna, luce e tenebre, non possono governare lo stesso cuore. Il cuore è uno e uno potrà essere il suo padrone.

Se è la luce non possono essere le tenebre, se è la verità non può essere la menzogna, se è la povertà in spirito mai potrà essere la cupidigia.

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; 

accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. 

Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.

La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; 

ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,18-24). 

A questa motivazione di ordine ontologico – il cuore è uno e uno solo potrà essere il suo padrone, colui che lo governa – ne aggiunge una secondo, anch’essa di ordine ontologico.

La lunghezza, la bontà, la bellezza, la verità della nostra vita non dipendono dai beni che si possiedono.
La vita oltre che essere una perenne “creazione” del nostro Dio e Signore e anche da Lui mantenuta in vita.

Da Lui è santificata, resa pura, immacolata, orientata sempre verso i beni eterni. Da lui trasformata di luce in luce e di verità in verità.

La vita è un dono ininterrotto del nostro Dio. 

Leggiamo nel Libro dei Proverbi: 
“La benedizione del Signore arricchisce, non vi aggiunge nulla la fatica”.

La cupidigia oltre che stoltezza e insipienza è anche inganno e seduzione. 
Così Gesù nel Vangelo sia secondo Matteo che secondo Marco, parlando del seme caduto tra le spine o i rovi:

“Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, 
ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto” (Mt 13,22).

“Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, 

ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto” (Mc 4,18-19). 
La seduzione della ricchezza trasforma ontologicamente la nostra natura. 
Da natura orientata verso i beni eterni la trasforma in natura tutta orienta verso i beni futili e passeggeri di questo mondo.

Da natura finalizzata a raggiungere i beni che danno vita eterna diviene natura tutta intenta a conquistare beni che danno la morte eterna.

Se non avviene un vero cambiamento di natura – e questo vero cambiamento può avvenire solo in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo -  la nostra natura sempre si orienterà verso i beni che danno morte e mai verso i beni che danno vita.

Oggi è questo il vero male della nostra predicazione o evangelizzazione. Predichiamo l’amore universale ad un uomo la cui natura è tutta immersa nella carne. 

O noi portiamo la natura dalla carne nello Spirito Santo per vera nuova creazione che può avvenire solo in Cristo Gesù, o la nostra evangelizzazione è fallimento ancor prima di iniziare.

Le Parole di Gesù sono un grave ammonimento:

“E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede»”.
Ci si tiene lontani da ogni cupidigia nella misura in cui ci lasciamo creare dallo Spirito Santo nature nuove. 
Se la natura rimane vecchia, sempre sarà governata dalla legge della carne, mai dalla legge dello Spirito Santo.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 12,13-21
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». 

Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 

E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 

Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. 

Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? 

Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 

Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. 

Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. 

Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».
Una ulteriore verità va necessariamente messa in luce.

L’uomo vive di due momenti, uno fugace, che dura un istante. Uno duraturo che è eterno. 
Prima viviamo il momento fugace, poi passiamo nel momento eterno.
Il momento fugace va vissuto per presentarci oltremodo ricchi dinanzi al Signore, così da poter vivere nella ricchezza dell’anima e dello spirito la nostra eternità.

Come si ci arricchisce dinanzi a Dio per l’eternità? Usando i beni di questo mondo per fare il più grande bene possibile. 

Gesù era poverissimo. Aveva però un corpo. Usò questo suo corpo per fare del bene al mondo intero.

Lo ha offerto al Padre suo perché facesse con esso un sacrificio, un olocausto per la redenzione e la salvezza di ogni uomo. 

Donando tutto se stesso al Padre, la sua ricchezza ha raggiunto il sommo del sommo. Nessuno nel cielo è ricco come Lui.

Per il suo annientamento il Padre lo ha costituito Signore del cielo e della terra, Giudice dei vivi e dei morti.

Chi invece si lascia conquistare e sedurre dai beni di questo mondo, si presenta dinanzi al Padre da misero. Non sarà accolto nelle dimore eterne.
“Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio”.
Ecco cosa Cristo Gesù ha fatto per arricchire davanti a Dio e per rendere ricco di grazia il mondo intero:

Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 6 Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, 
soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. 
Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10). 

Nessuno dica: “Io sono povero”. Ognuno di noi ha un corpo che può offrire al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, perché ne faccia un olocausto per la salvezza e la redenzione del mondo.

Madre di Dio, tu hai dato tutta te stesa al Padre e il Padre ha fatto per te grandi cose.

Fa’ che ti imitiamo nel dono. Così anche per noi il Pare potrà fare grandi cose per la redenzione e la salvezza dei nostri fratelli. Amen.
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